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Buon Natale significa  

 che qualcuno bussa  

alla tua porta. 

Qualcuno potrebbe  

non aprire per paura,  

ma il Signore viene  

per vincere ogni paura.  

Qualcuno non ha tempo  

perché ha tanto da fare,  

ma il Signore che viene  

aiuta a dare un senso  

al tempo.  

 

Qualcuno non apre  

perché sta bene così,  

ma il Signore apre  

orizzonti di vita  

inimmaginabili.  

Aprite la porta al Signore che viene. 

       + Il Vescovo Mario  
 

DOMENICA 1 GENNAIO 2023 

Buon Anno! 



MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO 

PER LA GIORNATA MONDIALE  DELLA PACE 

1° GENNAIO 2023 
 

Nessuno può salvarsi da solo. 
Ripartire dal Covid-19 per  

tracciare insieme  
sentieri di pace 

 

«Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che 

ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà   

come un ladro di notte» (Prima Lettera di San Paolo ai Tessalonicesi 5,1-2). 

1. Con queste parole, l’Apostolo Paolo invitava la comunità di 

Tessalonica perché, nell’attesa dell’incontro con il Signore, re-

stasse salda, con i piedi e il cuore ben piantati sulla terra, capa-

ce di uno sguardo attento sulla realtà e sulle vicende della storia. 

Perciò, anche se gli eventi della nostra esistenza appaiono così 

tragici e ci sentiamo spinti nel tunnel oscuro e difficile dell’ingiu-

stizia e della sofferenza, siamo chiamati a tenere il cuore aperto 

alla speranza, fiduciosi in Dio che si fa presente, ci accompagna 

con tenerezza, ci sostiene nella fatica e, soprattutto, orienta il 

nostro cammino. Per questo San Paolo esorta costantemente la 

Comunità a vigilare, cercando il bene, la giustizia e la verità: 

«Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo so-

bri». È un invito a restare svegli, a non rinchiuderci nella paura, 

nel dolore o nella rassegnazione, a non cedere alla distrazione, a 

non scoraggiarci ma ad essere invece come sentinelle capaci di 

vegliare e di cogliere le prime luci dell’alba, soprattutto nelle ore 

più buie. 

2. Il Covid-19 ci ha fatto piombare nel cuore della notte, destabi-

lizzando la nostra vita ordinaria, mettendo a soqquadro i nostri 

piani e le nostre abitudini, ribaltando l’apparente tranquillità an-

che delle società più privilegiate, generando disorientamento e 

sofferenza, causando la morte di tanti nostri fratelli e sorelle. 

Spinti nel vortice di sfide improvvise e in una situazione che non 

era del tutto chiara neanche dal punto di vista scientifico, il 



mondo della sanità si è mobilitato per lenire il dolore di tanti e 

per cercare di porvi rimedio; così come le Autorità politiche, che 

hanno dovuto adottare notevoli misure in termini di organizza-

zione e gestione dell’emergenza. 

Assieme alle manifestazioni fisiche, il Covid-19 ha provocato, an-

che con effetti a lungo termine, un malessere generale che si è 

concentrato nel cuore di tante persone e famiglie, con risvolti 

non trascurabili, alimentati dai lunghi periodi di isolamento e da 

diverse limitazioni di libertà. 

Inoltre, non possiamo dimenticare come la pandemia abbia toc-

cato alcuni nervi scoperti dell’assetto sociale ed economico, fa-

cendo emergere contraddizioni e disuguaglianze. Ha minacciato 

la sicurezza lavorativa di tanti e aggravato la solitudine sempre 

più diffusa nelle nostre società, in particolare quella dei più de-

boli e dei poveri. Pensiamo, ad esempio, ai milioni di lavoratori 

informali in molte parti del mondo, rimasti senza impiego e senza 

alcun supporto durante tutto il periodo di confinamento. 

Raramente gli individui e la società progrediscono in situazioni 

che generano un tale senso di sconfitta e amarezza: esso infatti 

indebolisce gli sforzi spesi per la pace e provoca conflitti sociali, 

frustrazioni e violenze di vario genere. In questo senso, la pande-

mia sembra aver sconvolto anche le zone più pacifiche del nostro 

mondo, facendo emergere innumerevoli fragilità. 

3. Dopo tre anni, è ora di prendere un tempo per interrogarci, 

imparare, crescere e lasciarci trasformare, come singoli e come 

comunità; un tempo privilegiato per prepararsi al “giorno del Si-

gnore”. Ho già avuto modo di ripetere più volte che dai momenti 

di crisi non si esce mai uguali: se ne esce o migliori o peggiori. 

Oggi siamo chiamati a chiederci: che cosa abbiamo imparato da 

questa situazione di pandemia? Quali nuovi cammini dovremo 

intraprendere per abbandonare le catene delle nostre vecchie 

abitudini, per essere meglio preparati, per osare la novità? Quali 

segni di vita e di speranza possiamo cogliere per andare avanti e 

cercare di rendere migliore il nostro mondo? 

Di certo, avendo toccato con mano la fragilità che contraddistin-

gue la realtà umana e la nostra esistenza personale, possiamo 



dire che la più grande lezione che il Covid-19 ci lascia in eredità è 

la consapevolezza che abbiamo tutti bisogno gli uni degli altri, 

che il nostro tesoro più grande, seppure anche più fragile, è la 

fratellanza umana, fondata sulla comune figliolanza divina, e che 

nessuno può salvarsi da solo. È urgente dunque ricercare e pro-

muovere insieme i valori universali che tracciano il cammino di 

questa fratellanza umana. Abbiamo anche imparato che la fidu-

cia riposta nel progresso, nella tecnologia e negli effetti della glo-

balizzazione non solo è stata eccessiva, ma si è trasformata in 

una intossicazione individualistica e idolatrica, compromettendo 

la garanzia auspicata di giustizia, di concordia e di pace. Nel no-

stro mondo che corre a grande velocità, molto spesso i diffusi 

problemi di squilibri, ingiustizie, povertà ed emarginazioni ali-

mentano malesseri e conflitti, e generano violenze e anche guerre. 

Mentre, da una parte, la pandemia ha fatto emergere tutto que-

sto, abbiamo potuto, dall’altra, fare scoperte positive: un benefico 

ritorno all’umiltà; un ridimensionamento di certe pretese consu-

mistiche; un senso rinnovato di solidarietà che ci incoraggia a 

uscire dal nostro egoismo per aprirci alla sofferenza degli altri e ai 

loro bisogni; nonché un impegno, in certi casi veramente eroico, 

di tante persone che si sono spese perché tutti potessero supera-

re al meglio il dramma dell’emergenza. 

Da tale esperienza è derivata più forte la consapevolezza che invi-

ta tutti, popoli e nazioni, a rimettere al centro la parola “insieme”. 

Infatti, è insieme, nella fraternità 

e nella solidarietà, che costruia-

mo la pace, garantiamo la giusti-

zia, superiamo gli eventi più dolo-

rosi. Le risposte più efficaci alla 

pandemia sono state, in effetti, 

quelle che hanno visto gruppi so-

ciali, istituzioni pubbliche e pri-

vate, organizzazioni internazionali uniti per rispondere alla sfida, 

lasciando da parte interessi particolari. Solo la pace che nasce 

dall’amore fraterno e disinteressato può aiutarci a superare le cri-

si personali, sociali e mondiali. 



4. Al tempo stesso, nel momento in cui abbiamo osato sperare 

che il peggio della notte della pandemia da Covid-19 fosse stato 

superato, una nuova terribile sciagura si è abbattuta sull’umani-

tà. Abbiamo assistito all’insorgere di un altro flagello: un’ulterio-

re guerra, in parte paragonabile al Covid-19, ma tuttavia guidata 

da scelte umane colpevoli. La guerra in Ucraina miete vittime in-

nocenti e diffonde incertezza, non solo per chi ne viene diretta-

mente colpito, ma in modo diffuso e indiscriminato per tutti, an-

che per quanti, a migliaia di chilometri di distanza, ne soffrono 

gli effetti collaterali – basti solo pensare ai problemi del grano e ai 

prezzi del carburante. 

Di certo, non è questa l’era post-Covid che speravamo o ci aspet-

tavamo. Infatti, questa guerra, insieme a tutti gli altri conflitti 

sparsi per il globo, rappresenta una sconfitta per l’umanità inte-

ra e non solo per le parti direttamente coinvolte. Mentre per il 

Covid-19 si è trovato un vaccino, per la guerra ancora non si so-

no trovate soluzioni adeguate. Certamente il virus della guerra è 

più difficile da sconfiggere di quelli che colpiscono l’organismo 

umano, perché esso non proviene dall’esterno, ma dall’interno 

del cuore umano, corrotto dal peccato. 

5. Cosa, dunque, ci è chiesto di fare? Anzitutto, di lasciarci cam-

biare il cuore dall’emergenza che abbiamo vissuto, di permettere 

cioè che, attraverso questo momento storico, Dio trasformi i no-

stri criteri abituali di interpretazione del mondo e della realtà. 

Non possiamo più pensare solo a preservare lo spazio dei nostri 

interessi personali o nazionali, ma dobbiamo pensarci alla luce 

del bene comune, con un senso comunitario, ovvero come un 

“noi” aperto alla fraternità universale. Non possiamo perseguire 

solo la protezione di noi stessi, ma è l’ora di impegnarci tutti per 

la guarigione della nostra società e del nostro pianeta, creando le 

basi per un mondo più giusto e pacifico, seriamente impegnato 

alla ricerca di un bene che sia davvero comune. 

Per fare questo e vivere in modo migliore dopo l’emergenza del 

Covid-19, non si può ignorare un dato fondamentale: le tante cri-

si morali, sociali, politiche ed economiche che stiamo vivendo so-

no tutte interconnesse, e quelli che guardiamo come singoli pro-



blemi sono in realtà uno la causa o la conseguenza dell’altro. E 

allora, siamo chiamati a far fronte alle sfide del nostro mondo con 

responsabilità e compassione. Dobbiamo rivisitare il tema della 

garanzia della salute pubblica per tutti; promuovere azioni di pa-

ce per mettere fine ai conflitti e alle guerre che continuano a ge-

nerare vittime e povertà; prenderci cura in maniera concertata 

della nostra casa comune e attuare chiare ed efficaci misure per 

far fronte al cambiamento climatico; combattere il virus delle di-

suguaglianze e garantire il cibo e un lavoro dignitoso per tutti, 

sostenendo quanti non hanno neppure un salario minimo e sono 

in grande difficoltà. Lo scandalo dei popoli affamati ci ferisce. Ab-

biamo bisogno di sviluppare, con politiche adeguate, l’accoglienza 

e l’integrazione, in particolare nei confronti dei migranti e di colo-

ro che vivono come scartati nelle nostre società. Solo spendendo-

ci in queste situazioni, con un desiderio altruista ispirato all’amo-

re infinito e misericordioso di Dio, potremo costruire un mondo 

nuovo e contribuire a edificare il Regno di Dio, che è Regno di 

amore, di giustizia e di pace. 

Nel condividere queste riflessioni, auspico che nel nuovo anno 

possiamo camminare insieme facendo tesoro di quanto la storia 

ci può insegnare. Formulo i migliori voti ai Capi di Stato e di Go-

verno, ai Responsabili delle Organizzazioni internazionali, 

ai Leaders delle diverse religioni. A tutti gli uomini e le donne di 

buona volontà auguro di costruire giorno per giorno, come arti-

giani di pace, un buon anno! Maria Immacolata, Madre di Gesù e 

Regina della Pace, interceda per noi e per il mondo intero. 

        Francesco 

 

 

 
 
 
 
 
 



NATALE 
Una Misericordia fatta carne risponde ai nostri cuori 

smarriti 
Sergio Massalongo 

Nessuna salvezza nasce da noi, neppure come immaginazione. Ma 

Dio ci ama così tanto da condividere la nostra umanità e salvarci. 

“Vedi la mia miseria e salvami”. Questo è il primo grido che risve-

glia dall’oscurità nella quale la vita si trova. È una oscurità, quel-

la che è in noi, piena di distrazione, di solitudine e vuoto, in una 

parola di scetticismo, che ci ingombra e ci toglie il respiro, frutto 

questo del peccato che allontana il cuore dal suo scopo, dal suo 

oggetto e lo esilia nel paese della dissimilitudine. 

Già il profeta Isaia diceva: “Le tenebre ricoprono la terra e nebbia 

fitta avvolge le nazioni”… al punto che l’uomo non comprende 

più la ragione delle cose, cosa sia bene e cosa sia male. 

Dentro la morsa di questa oscurità, l’unica risorsa che abbiamo è 

il grido del salmista: “Da dove mi verrà l’aiuto?” (Sal 120,1). Da 

dove? Da dove viene la nostra salvezza? Chi ha una risposta, un 

perché esauriente a tutto ciò che accade? C’è davvero un luogo, 

non astratto, ma reale, concreto dove sia possibile sperimentare 

ora una novità di vita? 

Certamente essa non può nascere da noi, neanche come immagi-

nazione, dato che siamo noi che dobbiamo essere liberati dalle 

nostre schiavitù. È necessario, pertanto, che la domanda resti 

aperta, essere attenti al reale, perché se ami la risposta allora la 

risposta emerge: in un segno, in un volto, in un fatto, in un luo-

go. Se è il Mistero di Dio che ci suscita la domanda di senso e di 

compimento, non delude mai le nostre attese, le nostre aspettati-

ve, Egli è puntuale all’appuntamento con chi lo cerca e lo invoca. 

Anzi, ci ricorda san Benedetto nel Prologo della sua Regola, 

“prima ancora che mi invochiate, vi dirò ‘Eccomi'”… sono qui. E 

infatti, dice ancora il profeta Isaia (9,1), “il popolo che cammina-

va nelle tenebre vide una grande luce, su coloro che abitavano in 

terra tenebrosa una luce rifulse”: Dio è fedele! 

All’abisso del cuore dell’uomo risponde l’abisso della misericordia 

di Dio. Dio sorprende tutti, Dio si fa carne, si fa uomo, per arri-

https://www.ilsussidiario.net/autori/sergio-massalongo/


vare fino a me, prendere la mia mano e salvarmi. Il Natale di Cri-

sto è dunque il momento che esprime la verità dell’uomo. L’uo-

mo, ogni uomo, è un essere amato da Dio, il valore dell’uomo è 
Gesù Cristo, nato, morto, risorto. 

Tutto questo si rivela a noi in un punto che sembra piccolo, fra-

gile, ma nello stesso tempo è così chiaro e reale che tutta l’oscu-

rità che lo circonda non può fare niente contro di esso. Una volta 

visto, riconosciuto, rimane per sempre. Così Papa Francesco illu-

stra questo grande Mistero: “se vogliamo festeggiare davvero il 

Natale riscopriamo attraverso il presepe la sorpresa e lo stupore 

della piccolezza, la piccolezza di Dio, 

che si fa piccolo, che non nasce nei 

fasti dell’apparenza, ma nella pover-

tà di una stalla. E per incontrarlo 

bisogna raggiungerlo lì, dove Egli 

sta; occorre abbassarsi, occorre far-

si piccoli, lasciare ogni vanità, per 

arrivare dove Lui è. E la preghiera è 

la via migliore per dire grazie di 

fronte a questo dono d’amore gra-

tuito, dire grazie Gesù che desidera 

entrare nelle nostre case e nei nostri 

cuori. Sì, Dio ci ama così tanto da 

condividere la nostra umanità e la nostra vita. Non ci lascia mai 

soli, è al nostro fianco in ogni circostanza, nella gioia come nel 

dolore. Anche nei momenti più brutti, Lui è lì, perché Lui è l’Em-

manuele, il Dio con noi, la luce che illumina le oscurità e la pre-

senza tenera che ci accompagna nel cammino”. 

È in questo punto apparentemente fragile della realtà – che è la 

Chiesa – che il Mistero si rivela e, coagulandosi con le nostre vi-

te, si rende visibile e incontrabile come vera possibilità di unità e 

di pace. Non solo però Cristo ci salva, ma ci rende partecipi e 

portatori del suo nome nel mondo, ci rende collaboratori del suo 

disegno nel mondo. 

Allora, qualsiasi sia la nostra situazione di miseria, il Signore ha 

pietà di noi. È da questa certezza del suo perdono che viene la 

https://www.ilsussidiario.net/editoriale/2021/12/25/un-altro-ci-ama-piu-di-noi-stessi/2268810/
https://www.ilsussidiario.net/editoriale/2021/12/25/un-altro-ci-ama-piu-di-noi-stessi/2268810/


certezza della fede e la letizia sui nostri volti. Il Signore è più for-

te del nostro male e trionfa in chi Lo cerca; non in chi non sba-

glia, ma in chi si fida di Lui. 

Qualsiasi sia la situazione dell’uomo, nel suo Natale Dio ha pro-

nunciato la sua sentenza definitiva: “Si dimentica forse una don-

na del suo bambino così da non commuoversi per il frutto del 

suo seno? Anche se ci fosse una don-

na che si dimenticasse, io invece non 

mi dimenticherò mai” di te (Is 49,15). 

Il Signore non si dimentica di noi, 

così le nostre rovine, anche le peg-

giori dell’esistenza, per quanto deso-

lata sia la situazione, sono destinate 

a rifiorire, a rinascere, perché su di 

esse si è posato lo sguardo del Si-

gnore, colmo di bene e di amore! 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PREGHIAMO PER BENEDETTO XVI, PAPA 
EMERITO perché il Signore Lo accolga nella pace 
dei giusti e Gli dia il premio riservato al Pastore 
buono che ha servito la Chiesa con la passione per 
la verità annunciata con chiarezza, con stile mite e 
con cuore generoso.  

SABATO 31 DICEMBRE 

CIRCONCISIONE DEL  

SIGNORE - Solennità  

Messa vigiliare  

Nm 6,22-27; Sal 66;  

Fil 2,5-11; Lc 2,18-21 

17.00 

18.00 
S. Confessioni  

18.30 

S. Messa di ringraziamento 

Al termine canto del “Te Deum” e 

Benedizione Eucaristica 

 DOMENICA 1 GENNAIO 

CIRCONCISIONE DEL  

SIGNORE - Solennità  

Giornata della Pace 

Nm 6,22-27; Sal 66;  

Fil 2,5-11; Lc 2,18-21 

Al termine di ogni Messa canto del 

“Discendi S. Spirito” 

8.00 
S. Messa - defunti famiglia Casati, 

Turati e sorelle Scanziani 

10.30 S. Messa - Tremolada Alberto 

18.30 S. Messa  

9.00 
S. Messa - Benedetto XVI, papa 

emerito 

LUNEDÌ 2 GENNAIO 

Santi Basilio Magno e Grego-

rio Nazianzeno - memoria 

Dn 2,26-35; Sal 97; Fil 1,1-11; 

Lc 2,28b-32 

Antifonale pag. 77  
21.00 

S. Messa - Benedetto XVI, papa 

emerito 

MARTEDÌ 3 GENNAIO 

Dn 2,36-47; Sal 97; Col 1,1-7;  

Lc 2,36-38 

Antifonale pag. 78 

9.00 
S. Messa - Benedetto XVI, papa 

emerito 

MERCOLEDÌ 4 GENNAIO 

Dn 7,9-14; Sal 97; 2Ts 1,1-12;  

Lc 3,23-38 

Antifonale pag. 77 

9.00     
S. Messa - - Benedetto XVI, papa 

emerito 



 

 

17.00 

18.00 
S. Confessioni  

GIOVEDÌ 5 GENNAIO 

EPIFANIA DEL SIGNORE 

Messa vigiliare  

Is 60,1-6; Sal 71; Tt 2,11-3,2; 

Mt 2,1-12 
18.30 S. Messa   

VENERDÌ 6 GENNAIO 

EPIFANIA DEL SIGNORE 

Is 60,1-6; Sal 71; Tt 2,11-3,2; 

Mt 2,1-12  

8.00 S. Messa   

10.30 S. Messa 

16.00 “Carezza a Gesù Bambino” 

18.30 S. Messa  

SABATO 7 GENNAIO 

BATTESIMO DEL SIGNORE 

Messa vigiliare  

Is 55,4-7; Sal 28; Ef 2,13-22; 

Mt 3,13-17 

17.00 

18.00 
S. Confessioni  

18.30 

S. Messa - Mazzeo Fortunato; Maria e 

Vittore Spreafico; Favaro Orazio e 

Cassanmagnago Pierangela 

 DOMENICA 8 GENNAIO 

BATTESIMO DEL SIGNORE 

Is 55,4-7; Sal 28; Ef 2,13-22; 

Mt 3,13-17 

8.00 S. Messa  

10.30 S. Messa  

18.30 S. Messa  

Venerdì 6 gennaio alle ore 16.00 in 

chiesa vivremo il momento della 

“CAREZZA A GESÙ BAMBINO” per 

imitare così i Santi Magi. 

A seguire merenda in oratorio. 

Sarà l’occasione per restituire i sal-

vadanai dell’Avvento a favore di Cro-

ce Bianca sezione di Biassono e rac-

cogliere offerte per l’infanzia missio-

naria. 



Grazie a tutti coloro che donano la loro offerta alla parrocchia.  
IBAN su cui fare direttamente il versamento: IT61X0503433310000000002810 

SANTE MESSE 

 SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 

ADORAZIONE EUCARISTICA: Tutti i GIOVEDÌ dalle 9.30 alle 10.30. Al termine 

Benedizione Eucaristica. Il 1° venerdì del mese dalle 9.30 alle 23.00 a Biassono. 

LE VISITE AGLI AMMALATI  vengono effettuate periodicamente previo avviso 
da parte della segreteria.  

BATTESIMI E MATRIMONI: prendere accordi con don Matteo 

SUONO DELL’AVE MARIA: ore 7.30 (no la domenica) - 12.00-19.00 
                                               (19.30 sabato e domenica) 

APERTURA-CHIUSURA CHIESA: 7.00 - 12.00 e 15.00 - 19.00 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE: è aperta dal lunedì al sabato: ore 9.30-11.00 

tel. 039 2014487  -  mail: parrocchiamacherio@gmail.com 

SEGRETERIA DELL’ORATORIO: è aperta: martedì, mercoledì, giovedì: ore 16.30-18.15; 
2° e 4°sabato del mese: ore 15.00 - 17.00; domenica: ore 15.00  - 18.00   

tel. 039 2014486          mail: oratoriomacherio@gmail.com 

SITO: www.comunitapastoralebms.it 

CENTRO D’ASCOLTO: è aperto il sabato: ore 16.00-17.00 solo per la distribuzio-
ne viveri. Per gli altri servizi occorre prendere appuntamento.  

  BIASSONO MACHERIO SOVICO 

GIOVEDÌ   9.30-10.15   

SABATO 16.00-17.00 16.00-18.00  15.00-18.00 

È SEMPRE POSSIBILE CONFESSARSI DOPO LE SANTE MESSE  
FERIALI O ACCORDANDOSI PERSONALMENTE CON I SACERDOTI 

  BIASSONO MACHERIO SOVICO 

FERIALI   

 

9.00 

 

9.00 
8.30 

Tutti i giorni (fino a Natale) 

18.30    - 

VIGILIARI 17.30 18.30 18.00 

FESTIVE       

8.00 (cascine) 8.00   

9.00   9.00 

10.15 10.30 10.30 

11.30     

VESPERTINE 17.30 18.30 18.00 


